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DOMENICA DELLE PALME 
I rami di olivo o di palma 
La benedizione delle palme o dei rami si fa per portarli in 
processione. Conservate nelle case, le palme richiamano alla mente 
dei fedeli la vittoria di Cristo celebrata con la stessa processione. I 
pastori si adoperino affinché questa processione in onore di Cristo 
Re sia preparata in modo fruttuoso per la vita spirituale dei fedeli (n. 
29). 
 
Il Vangelo della Passione e l’omelia 
La storia della Passione riveste particolare solennità. Si provveda 
affinché sia cantata o letta secondo il modo tradizionale, cioè da tre 
persone che rivestono la parte di Cristo, dello storico e del popolo. 
Il «Passio» viene cantato o letto dai diaconi o dai sacerdoti o, in loro 
mancanza, dai lettori; nel quale caso la parte di Cristo deve essere 
riservata al sacerdote. La proclamazione della Passione si fa senza 
candelieri, senza incenso, senza il saluto del popolo e senza segnare 
il libro; solo i diaconi domandano la benedizione del sacerdote, come 
le altre volte prima del Vangelo. 
Per il bene spirituale dei fedeli è opportuno che la storia della 
Passione sia letta integralmente e non vengano omesse le letture che 
la precedono. 
Finita la storia della Passione, non si ometta l’omelia (nn. 33-34). 

 
IL TRIDUO PASQUALE IN GENERE 

 

L’ufficio divino con il popolo 
È raccomandata la celebrazione comunitaria dell’Ufficio delle letture 
e delle Lodi mattutine nel Venerdì della Passione del Signore ed 
anche il Sabato santo. Conviene che nella chiesa cattedrale vi 
partecipi il Vescovo, per quanto possibile, con il clero e il popolo. 
Questo Ufficio, una volta chiamato «delle tenebre», conservi il 
dovuto posto nella devozione dei fedeli, per far contemplare in pia 
meditazione la passione, morte e sepoltura del Signore, in attesa 
dell’annuncio della sua risurrezione (n. 40). 
 
La preparazione dei ministri 
Per compiere convenientemente le celebrazioni del Triduo pasquale, 
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si richiede un congruo numero di ministri e di ministranti, che devono 
essere accuratamente istruiti su ciò che dovranno compiere. I pastori 
abbiano cura di spiegare nel migliore dei modi ai fedeli il significato 
e la struttura dei riti che si celebrano e di prepararli ad una 
partecipazione attiva e fruttuosa (n. 41). 
 
Le celebrazioni nelle piccole comunità 
È molto conveniente che le piccole comunità religiose sia clericali sia 
non clericali e le altre comunità laicali prendano parte alle 
celebrazioni del Triduo pasquale nelle chiese maggiori. Similmente, 
qualora in qualche luogo risulti insufficiente il numero dei 
partecipanti, dei ministranti e dei cantori, le celebrazioni del Triduo 
pasquale vengano omesse e i fedeli si radunino insieme in qualche 
chiesa più grande. 
Anche dove più parrocchie sono affidate a un solo presbitero è 
opportuno che, per quanto possibile, i loro fedeli si riuniscano nella 
chiesa principale per partecipare alle celebrazioni. 
Per il bene dei fedeli, dove al parroco è affidata la cura pastorale di 
due o più parrocchie, nelle quali i fedeli partecipano numerosi e 
possono svolgersi le celebrazioni con la dovuta cura e solennità, gli 
stessi parroci possono ripetere le celebrazioni del Triduo pasquale, 
nel rispetto di tutte le norme stabilite. 
Affinché gli alunni dei seminari possano «vivere il mistero 
pasquale di Cristo così da saper iniziare ad esso il popolo che sarà 
loro affidato», è necessario che essi ricevano una piena e completa 
formazione liturgica. 
È molto opportuno che gli alunni, durante gli anni della loro 
preparazione nel seminario, facciano esperienza delle forme più 
ricche di celebrazione delle feste pasquali, specialmente di quelle 
presiedute dal Vescovo (n. 43). 
 
Giovedì santo 
Unica Messa vespertina 
Nei luoghi in cui sia richiesto da motivi pastorali, l’Ordinario del 
luogo può concedere la celebrazione di un’altra Messa nelle chiese 
ed oratori, nelle ore vespertine, ma soltanto per i fedeli che non 
possono in alcun modo prendere parte alla Messa vespertina. Si eviti 
tuttavia che queste celebrazioni si facciano in favore di persone 
private o di gruppi particolari e che costituiscano un ostacolo per la 
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Messa principale (n. 47). 
 
Divieto della Messa senza il popolo 
Secondo un’antichissima tradizione della Chiesa, in questo giorno 
sono vietate tutte le Messe senza il popolo (n. 47). 
 

Lavanda dei piedi* e processione offertoriale 
La lavanda dei piedi, che per tradizione viene fatta in questo 
giorno, sta a significare il servizio e la carità di Cristo, che venne «non 
per essere servito, ma per servire». È bene che questa tradizione venga 
conservata e spiegata nel suo significato proprio. Durante la 
processione delle offerte, mentre il popolo canta l’inno Ubi caritas 
est vera, possono essere presentati i doni per i poveri, specialmente 
quelli raccolti nel tempo quaresimale come frutti di penitenza (nn. 
51-52). 
 
Venerdì santo 
La proclamazione delle letture 
Le letture siano proclamate integralmente. Il salmo responsoriale e il 
canto al vangelo vengono eseguiti nel modo consueto. Il racconto 
della passione del Signore secondo Giovanni si canta o si legge 
come nella domenica precedente. Terminata la lettura della Passione, 
si faccia l’omelia. Alla fine di essa i fedeli possono essere invitati a 
sostare per breve tempo in meditazione (n. 66). 
 
                                                            
*  “La riforma della Settimana santa, con decreto Maxima Redemptionis nostrae mysteria (30 
novembre 1955), diede la facoltà, dove lo consigliava un motivo pastorale, di compiere la lavanda 
dei piedi a dodici uomini durante la Messa nella cena del Signore, dopo la lettura del Vangelo 
secondo Giovanni, quasi a manifestare rappresentativamente l’umiltà e l’amore di Cristo verso i suoi 
discepoli. 
Nella liturgia romana, tale rito era tramandato col nome di Mandatum del Signore sulla carità 
fraterna secondo le parole di Gesù (cfr. Gv 13,34), cantate nell’Antifona durante la celebrazione. 
Nel compiere tale rito, Vescovi e sacerdoti sono invitati a conformarsi intimamente a Cristo che 
«non è venuto per farsi servire, ma per servire» (Mt 20,28) e, spinto da un amore «fino alla fine» (Gv 
13,1), dare la vita per la salvezza di tutto il genere umano. 
Per manifestare questo pieno significato del rito a quanti partecipano, è parso bene al Sommo 
Pontefice Francesco mutare la norma che si legge nelle rubriche del Missale Romanum (p. 300 n. 
11): «Gli uomini prescelti vengono accompagnati dai ministri…», che deve essere quindi variata nel 
modo seguente: «I prescelti tra il popolo di Dio vengono accompagnati dai ministri…» (e di 
conseguenza nel Caeremoniale Episcoporum n. 301 e n. 299 b: «le sedie per i designati»), così che i 
pastori possano scegliere un gruppetto di fedeli che rappresenti la varietà e l’unità di ogni porzione 
del popolo di Dio. Tale gruppetto può constare di uomini e donne, e convenientemente di 
giovani e anziani, sani e malati, chierici, consacrati, laici" (dal Decreto In Missa in Coena Domini, 
della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, del 6 gennaio 2016). 
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L’adorazione della Croce 
Si presenti la Croce all’adorazione di ciascun fedele, perché 
l’adorazione personale della Croce è un elemento molto importante 
in questa celebrazione. Si adoperi il rito dell’adorazione fatta da tutti 
contemporaneamente solo nel caso di un’assemblea molto 
numerosa. 
Per l’adorazione si presenti un’unica Croce, nel rispetto della verità 
del segno. Durante l’adorazione della Croce si cantino le antifone, i 
Lamenti del Signore e l’inno, che ricordano in modo lirico la storia 
della salvezza, oppure altri canti adatti (n. 69). 
 
Celebrazione liturgica e pii esercizi 
Per la loro importanza pastorale, non siano trascurati i pii esercizi, 
come la «Via Crucis», le processioni della Passione e la memoria 
dei dolori della beata Vergine Maria. I testi e i canti di questi pii 
esercizi siano in armonia con lo spirito liturgico. L’orario dei pii 
esercizi e quello della celebrazione liturgica siano composti in modo 
tale che l’azione liturgica risulti di gran lunga superiore per sua natura 
a tutti questi esercizi (n. 72). 
 
Domenica di Pasqua 
Caratteristica «notturna» della Veglia pasquale 
L’intera celebrazione della Veglia pasquale si svolge di notte; essa 
quindi deve o cominciare dopo l’inizio della notte o terminare prima 
dell’alba della domenica. Tale regola è di stretta interpretazione. Gli 
abusi e le consuetudini contrarie, che talvolta si verificano, così da 
anticipare l’ora della celebrazione della Veglia pasquale nelle ore in cui 
di solito si celebrano le Messe prefestive della domenica, non 
possono essere ammessi. Le motivazioni addotte da alcuni per 
anticipare la Veglia pasquale, come ad es. l’insicurezza pubblica, non 
sono fatte valere nel caso della notte di Natale o per altri convegni che 
si svolgono di notte. 
La Veglia pasquale in cui gli ebrei attesero di notte il passaggio del 
Signore che li liberasse dalla schiavitù del faraone, fu da loro osservata 
come memoriale da celebrarsi ogni anno; era la figura della futura 
vera Pasqua di Cristo, cioè della notte della vera liberazione, in cui 
«Cristo, spezzando i vincoli della morte, risorge vincitore dal 
sepolcro». 
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Fin dall’inizio la Chiesa ha celebrato la Pasqua annuale, solennità 
delle solennità, con una Veglia notturna. Infatti la Risurrezione di 
Cristo è fondamento della nostra fede e della nostra speranza; per 
mezzo del Battesimo e della Cresima siamo stati inseriti nel mistero 
pasquale di Cristo: morti, sepolti e risuscitati con lui, con lui anche 
regneremo. Questa Veglia è anche attesa escatologica della venuta 
del Signore (nn. 78-80). 
 
La «verità» dei segni: 
a) il fuoco nuovo 
La prima parte comprende azioni simboliche e gesti, che devono 
essere compiuti con tale ampiezza e nobiltà, che i fedeli possano 
veramente apprenderne il significato, suggerito dalle monizioni e 
dalle orazioni liturgiche. Per quanto possibile, si prepari fuori della 
chiesa in luogo adatto il rogo per la benedizione del nuovo fuoco, la 
cui fiamma deve essere tale da dissipare con verità le tenebre e 
illuminare la notte (n. 82). 
b) il cero pasquale 
Nel rispetto della verità del segno, si prepari il cero pasquale fatto 
di cera, ogni anno nuovo, unico, di grandezza abbastanza notevole, 
mai fittizio, per poter rievocare che Cristo è la luce del mondo. 
Venga benedetto con i segni e le parole indicati nel Messale od altri 
approvati dalle Conferenze episcopali (n. 82). 
 
c) la processione con le candele dietro al cero 
La processione, con cui il popolo fa ingresso nella chiesa, deve essere 
guidata dalla sola luce del cero pasquale. Come i figli di Israele 
erano guidati di notte dalla colonna di fuoco, così i cristiani a loro 
volta seguono il Cristo che risorge. 
Nulla vieta che a ciascuna risposta «Rendiamo grazie a Dio» si 
aggiunga qualche acclamazione in onore di Cristo. 
La luce del cero pasquale viene propagata gradualmente alle 
candele, opportunamente portate in mano da tutti, con le lampade 
elettriche ancora spente (n. 83). 
 
Per la comprensione delle letture 
Il significato tipologico dei testi dell’Antico Testamento si fonda nel 
Nuovo e si rende manifesto con l’orazione pronunciata dal sacerdote 
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celebrante dopo le singole letture; gioverà anche introdurre i 
fedeli, con una breve monizione, a comprenderne il significato. 
Dopo la lettura segue il canto del salmo con la risposta data dal 
popolo. 
In questo ripetersi delle parti si conservi un ritmo che possa favorire la 
partecipazione e la devozione dei fedeli. Si eviti con attenzione di 
introdurre canzoncine popolari al posto dei salmi (n. 86). 
 
La benedizione dell’acqua battesimale 
La terza parte della Veglia è costituita dalla liturgia battesimale: 
viene celebrata nel sacramento la Pasqua di Cristo e nostra. Ciò 
può essere espresso in maniera completa in quelle chiese che 
hanno il fonte battesimale, e soprattutto quando avviene l’Iniziazione 
cristiana degli adulti o almeno si celebra il Battesimo dei bambini. 
Anche nel caso che manchino i battezzandi, nelle chiese 
parrocchiali si faccia almeno la benedizione dell’acqua 
battesimale. Quando questa benedizione non si celebra al fonte 
battesimale ma nel presbiterio, in un secondo momento l’acqua 
battesimale sia portata al battistero, dove sarà conservata per tutto il 
tempo pasquale. 
 
La Comunione sotto le due specie 
È desiderabile che sia raggiunta la pienezza del segno eucaristico 
con la Comunione della Veglia pasquale, ricevuta sotto le specie del 
pane e del vino (n. 92). 
 
L’aspersione alla Messa del giorno 
Si celebri la Messa del giorno di Pasqua con grande solennità. È 
opportuno oggi compiere l’aspersione dell’acqua, benedetta nella 
Veglia, come atto penitenziale. Durante l’aspersione si canti 
l’antifona «Ecco l’acqua», o un altro canto di carattere battesimale. I 
vasi che si trovano all’ingresso della chiesa vengano riempiti con la 
stessa acqua (n. 97). 
 
I Vespri con la processione al fonte   Si conservi, dove già è in 
vigore, o secondo l’opportunità si instauri, la tradizione di celebrare 
nel giorno di Pasqua i Vespri battesimali, durante i quali al canto dei 
salmi si fa la processione al fonte (n. 98). 


